
«Il biodistretto, luogo
di benessere diffuso»

GIORGIO VINCENZI

V
isitare in un biodistretto vuol 
dire immergersi in una zona 
d’Italia dove il «biologico», in 
tutte le sue espressioni, è il pa-
drone di casa. Qui si mettono 
in pratica le linee guida dello 
sviluppo ecologico, condivi-
so dal basso e partecipato. Pa-
role dolci per le ambizioni 
della Commissione Europea 
che punta a far sì che entro il 
2030 il 25% dei terreni coltiva-

ti seguano il metodo dell’agricoltura biolo-
gica. E non per nulla la parola biodistretti è 
inserita nel Piano dazione per lo sviluppo del 
settore bio presentato a marzo dal Commis-
sario per l’Agricoltura Janusz Wojciechow-
ski. «Il biodistretto è un patto per lo svilup-
po bio del territorio, sottoscritto dagli agri-

coltori  biologici,  le  ammini-
strazioni e le associazioni loca-
li», racconta Alessandro Trian-
tafyllidis,  coordinatore  rete  
Aiab dei Biodistretti e presiden-
te del Biodistretto Val di Vara.
«È UN PROGETTO FORTE perché 
lega e coinvolge chi il territorio 
lo amministra, comuni o par-
chi, chi realmente lo gestisce, 
agricoltori, allevatori, operato-
ri forestali, e, non ultimo, chi ci 
vive. Qui il bio è visto come la 
locomotiva trainante dell’eco-
nomia verde di un territorio. 
Un’agricoltura  inclusiva  che  

deve sapersi legare anche agli altri settori 
economici, dal turismo all’artigianato. E’ 
una forte esigenza che si legge nel fiorire 
di biodistretti degli ultimi anni che ha svi-
luppato il cosiddetto Biologico del Territorio, 
una denominazione di origine al prodotto 
locale. Dal 2000 Aiab è impegnata nello svi-
luppo di propri biodistretti, attualmente 
sono 23 quelli funzionanti che si rifanno al-
le nostre linee guida. Esistono altri distret-
ti biologici che sono nati in autonomia o 
nell’ambito di altre associazioni. In Italia 
sono poco meno di quaranta». 
Triantafyllidis, che cosa significa vivere 
all’interno di un biodistretto?
Significa essere protagonisti attivi, attori 
dello sviluppo, comprando bio, parteci-
pando agli eventi e collaborando alle ini-
ziative. Il benessere è diffuso e non limita-
to agli operatori della filiera. Ecco gli ele-
menti distintivi principali dei biodistretti.
Com’è gestito?
Il biodistretto è quasi sempre un’associa-
zione non a scopo di lucro. Di conseguenza 
ricade nell’ambito del nuovo codice per il 
Terzo Settore. Nelle linee guida Aiab la 
maggioranza del consiglio direttivo dev’es-

sere saldamente in mano al set-
tore privato e agli operatori bio-
logici, così come il presidente 
non dovrebbe essere un rappre-
sentante delle amministrazio-
ni pubbliche. La governance del 
biodistretto varia da territorio 
a territorio, ma nell’ambito del-
la Rete Aiab il format di cui so-
pra viene sempre confermato. 
Questa è la nostra garanzia di 
vedere i produttori rappresen-
tati e protagonisti. Ancora oggi 
molto lavoro di gestione si basa 
sul volontariato, ma alla lunga 
è un modello che tende a non 

reggere la quantità di lavoro e il livello di 
aspettative che spesso il biodistretto pro-
duce. Il passaggio a una gestione professio-
nale delle attività è fondamentale.
La certificazione biologica di tutto il biodi-
stretto è il punto di arrivo?
Il punto di arrivo ottimale sarebbe il cento 
per cento di superficie bio, mentre l’obiet-
tivo ideale è un territorio che preservi la 
fertilità del suolo, l’agrobiodiversità, che 
diffonda pratiche agronomiche e agro-eco-
logiche per la coltivazione. In altre parole, 
un territorio libero da pesticidi di sintesi. 
Alcuni territori sono già a buon punto co-
me, per esempio, la Val di Vara (La Spezia) 
che supera il 60% di superficie agricola uti-
lizzata certificata bio e il Chianti (Firenze) 
che arriva al 40%.
Come si esplicano le azioni di consumo 
critico che portate avanti in Calabria? 
Le attività di consumo critico nel Grecani-
co (Reggio Calabria) si concretizzano sullo 
stimolo  e  sostegno  all’autoproduzione.  
Nel senso che il contesto è tale per cui mol-
te famiglie potrebbero prodursi frutta e 
verdura, ma anche i trasformati di base, co-
me pasta e il pane. Aiab Calabria con il bio-
distretto  Grecanico  fa  formazione  per  

spingere le famiglie all’autoproduzione di 
tutto ciò che è possibile, seguendo il meto-
do bio e senza uso di chimica di sintesi.
Lei è anche presidente del Biodistretto 
Val di Vara che ha alle spalle un percorso 
pluridecennale di attenzione alla natura 
e all’agricoltura biologica. Cos’è cambia-
to per gli abitanti della zona e quali ricadu-
te ci sono state in termini ambientali?
L’agricoltura, che era poco impattante an-
che prima, si basa, e si basava, essenzial-
mente su sistemi molto estensivi con gran-
de utilizzo della risorsa pascolo. Il grande 
cambiamento che ha portato il biologico 
dalla fine degli anni Novanta è stato quello 
di mantenere il tessuto produttivo e nel 
far rimanere alcuni giovani nelle campa-
gne, cosa che, purtroppo, non si può dire 
per il resto delle aree interne liguri dove 
l’abbandono è stato enorme. Il biologico 
ha fermato l’emorragia. Ha permesso alle 
ultime due grosse cooperative regionali, 
entrambe in Val di Vara, di rimanere attive 
e di espandere il fatturato. Ha indotto nuo-
ve realtà produttive a crescere sul territo-
rio: aziende agrituristiche, apistiche e di 
erbe aromatiche. Oggi in valle il biologico 
è uno status quo, non si discute.
Nella legge sull’agricoltura biologica fer-

ma alla Camera, dopo che il Senato a mag-
gio l’aveva approvata a grande maggio-
ranza, si parla di biodistretti. Qual è il suo 
pensiero su questa legge e in particolare 
sulla norma che vi riguarda?
L’impianto della legge è soddisfacente e 
tocca vari temi, dalla ricerca alle sementi 
fino ai biodistretti, ma se aspettiamo anco-
ra un po’ quando uscirà sarà già vecchia. È 
una legge che il settore aspetta da dieci an-
ni. Per quanto riguarda i biodistretti, sia-
mo stati attivamente coinvolti nella for-
mulazione dell’articolato, che è del tutto 
soddisfacente. Molto andrà definito nei de-
creti attuativi dove verranno fissati i crite-
ri per il riconoscimento dei biodistretti, 
presenza di biologico, dimensioni mini-
me. Lì si giocherà la vera partita. L’obietti-
vo rimane il riconoscimento del biodistret-
to per poter accedere a finanziamenti, co-
me i Piani di sviluppo rurale (Psr). 
Si è parlato tanto di agricoltura biodina-
mica e spesso male. Che ne pensa?
Nei biodistretti le aziende biodinamiche 
ci sono, anche se spesso in numero limita-
to. Non esiste ancora un distretto a chiara 
trazione biodinamica. Per quanto riguar-
da il grande clamore mediatico, peraltro 
solo italiano, scatenato da alcuni esponen-

ti della comunità scientifica più fonda-
mentalista, posso dire che da sempre l’agri-
coltura biodinamica fa parte del movimen-
to biologico, anche dal punto di vista nor-
mativo. Il primo regolamento comunita-
rio del 1991 accomunava biologico e biodi-
namico, cosa che perdura anche nel nuovo 
regolamento in uscita nel 2022. Il calenda-
rio delle semine biodinamico è ampiamen-
te utilizzato da molti produttori bio.
Se dovesse consigliare a un lettore due 
biodistretti da visitare, escludendo la 
sua Val di Vara, quali indicherebbe?
Difficile e ingiusto dare solo due nomi. Al 
nord ne indico un paio: il biodistretto So-
ciale di Bergamo, per la bellezza della cit-
tà, per quello che hanno passato con la pri-
ma ondata Covid-19 e per le tante attività 
che svolgono per il consumo critico e la giu-
sta informazione agricola. L’altro è il biodi-
stretto dei Colli Euganei, nell’omonimo 
Parco regionale in provincia di Padova. 
Qui è possibile seguire gli itinerari dei vini 
bio nel complesso termale locale. Per il sud 
la Calabria, il mare e la vasta agrobiodiver-
sità presente nel Biodistretto del Grecani-
co), fiore all’occhiello della Rete Aiab. Tut-
ti sono meritevoli di una visita e vi invito a 
guardare il sito www.aiab.it/biodistretti. 
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Come relatore speciale si è trovato in 
una posizione unica: partecipare al UN 
Food System Summit, come voce critica, ed es-
sere invitato alla mobilitazione della socie-
tà civile Food System 4 People.

È interessante notare come entrambe 
queste manifestazioni siano frutto di un 
processo interno alle Nazioni Unite. La 
contro-mobilitazione è nata in seno al 
Meccanismo della società civile e dei po-
poli indigeni (Csm), un soggetto autono-
mo ma parte del Comitato per la sicurez-
za  alimentare  mondiale  delle  Nazioni  
Unite. Il Food System Summit, d’altro canto, 
è stata un’iniziativa del Segretario genera-
le, del suo ufficio e della sua rete. Due 
eventi, nati in seno all’Onu, su traiettorie 

completamente diverse. 
Ovvero?
Il Food System Summit è stato 
concepito  da  esperti,  molti  
dei  quali  vicini  alle  grandi  
aziende del settore alimenta-
re, e da scienziati che non rap-
presentano in alcun modo i sa-
peri  tradizionali  e  indigeni.  
Questo gruppo ha dato forma 
alle idee e poi le ha presentate 
ai governi e alla società civile. 
La  contro-mobilitazione,  
all’opposto, è nata dalle rela-
zioni, dalle alleanze, dalla so-
lidarietà. La comunità ha dato 

vita alle idee da portare avanti.
I diritti umani sono stati inseriti nell’agen-
da solo molto tardi, come si è svolto que-
sto processo?
Sono stato coinvolto nei lavori del summit 
un anno e mezzo fa. Ci è voluto quasi un an-
no solo per spiegare l’importanza dei dirit-
ti  umani!  Un anno per vederli  inseriti  
nell’agenda. Grazie alla pressione, interna 
ed esterna, ci siamo riusciti. Purtroppo, pe-
rò, sono entrati a gara cominciata, un an-
no più tardi. Il problema rimane. Vengono 
considerati una scelta tra le tante, da pren-
dere in considerazione o meno. Solo du-
rante il pre-summit, per la prima volta, ab-
biamo parlato a fondo del significato dei di-
ritti umani nel contesto del sistema ali-
mentare. Ma ormai è tardissimo.
Non è stato così per l’iniziativa della so-
cietà civile e dei popoli indigeni. I diritti 
umani sono stati considerati fondanti sin 
dal principio. La base da cui partire. Cosa 
c’è in ballo nel UN Food System Summit?
Ha a che fare con i soldi e con il futuro della 
governance. Governi, investitori, enti di be-
neficenza vogliono sapere dove dirigere i 
loro fondi per cambiare il sistema alimen-
tare. Il Food System Summit è stato pensato 
per dare ai governi e alle aziende un piano 
di allocazione delle risorse. Il summit ha il 
potenziale di influenzare quale tipo di ri-
cerca e quali conoscenze verranno svilup-
pate in futuro. Investire nella digitalizza-
zione o nell’agroecologia? Investire nei 
processi comunitari o in nuove app per 
agricoltori? 
La vera sfida è creare un piano in grado di 
fare da cornice ad ogni sistema alimenta-
re e che, al tempo stesso, tenga in consi-
derazione il fatto che siamo ecologica-
mente interconnessi gli uni agli altri. In 
ballo, poi, c’è la gestione dei fondi e delle 
regole del gioco: chi le decide? Chi deve 
essere al tavolo? Chi organizza il tavo-
lo?Quali sono le prospettive del sistema 
alimentare?
La mia maggiore preoccupazione è che, 
per via del Covid e della crisi alimentare, 
non solo assistiamo ad un aumento della 
fame e della malnutrizione ma anche a 
una violenza crescente che attraversa tut-
to il sistema alimentare. La violenza fami-
liare, contro le ragazze e le donne, le vio-
lenze contro i difensori dei diritti umani, 
le violenze contro le comunità che stanno 
perdendo la loro terra, l’incremento di 
conflitti all’interno degli stati e tra stati. 
Queste sono le sfide che dovremmo affron-
tare e che il Summit non prende in conside-
razione.
Scorrendo il  programma del  Summit  

emergono nomi di multinazionali dell’at-
tuale sistema alimentare accusate di vio-
lazione dei diritti umani o di danni am-
bientali…
La leadership che sta dietro al Summit cre-
de che le corporation siano parte della solu-
zione. Non si tratta di semplici imprese ma 
di grandi multinazionali. La verità è che le 
corporation  sono  parte  del  problema.  
Com’è possibile che siano state invitate, se 
sono parte del problema? Quando ho po-
sto questa domanda ad una parte della lea-
dership del vertice la loro risposta è stata: 
«Anche i governi sono parte del problema 
e dobbiamo lavorare con loro». In sostan-
za: meglio non farsi domande sulle cause 
della crisi alimentare e sui responsabili, 
lavoriamo con le strutture di potere esi-
stenti. Ma non si possono mettere sullo 
stesso piano le corporation e i governi! Fa-
me e malnutrizione sono certamente cau-
sate da fallimenti politici, ma la differen-
za è che i governi devono fare i conti con 
la popolazione mentre le corporation per-
seguono il profitto. Le multinazionali do-
vrebbero, per lo meno, essere messe da-
vanti alle loro colpe. I governi sono parte 
del problema, è vero, ma devono essere 
parte della soluzione.
Anche l’agroecologia è entrata nell’agen-
da…
È stata una lotta. In una lettera alla dotto-
ressa Agnes Kalibata (Inviata speciale del 
Segretario Generale delle Nazioni Unite 
per il 2021 Food System Summit, ndr) ho sotto-
lineato come l’agroecologia sia la base per 
garantire alle persone il diritto al cibo e il 
rispetto dei diritti umani. All’inizio ho in-
contrato una forte resistenza. Ci è voluto 
un grande lavoro di advocacy e di pressione. 
Il fatto che l’agroecologia sia stata inserita 
nell’agenda è un segno del successo rag-
giunto. Adesso tutti adorano l’agroecolo-
gia. Ora la lotta è mostrarne il significato 
nel contesto del sistema alimentare. La 
sua forza è non considerare separatamen-
te ecologia e giustizia sociale. Il modo in 
cui trattiamo la terra, l’acqua e il nostro 
ambiente riflette come ci trattiamo l’un 
l’altro, e viceversa. Se sfruttiamo i lavorato-
ri, siamo portati a sfruttare gli animali nel 
nostro sistema alimentare; se sfruttiamo 
gli animali siamo portati a sfruttare la ter-

ra, se estraiamo risorse dal suolo estrarre-
mo benessere dalle comunità. 
Con questo vertice si è consumata una 
rottura interna alle Nazioni Unite. È un 
precedente preoccupante?
In un certo senso potrebbe essere un prece-
dente pericoloso per i prossimi summit e 
per tutto il sistema delle nazioni unite. È la 
paura che tutti hanno. Se torniamo indie-
tro nel tempo, però, vediamo anche che il 
dibattito è servito a far progredire il diritto 
al cibo. Nel 1996, in occasione del World 
Food Summit, per la prima volta, la società 
civile ebbe uno spazio autonomo di discus-
sione. Quell’occasione di autonomia die-
de uno slancio internazionale alla sovrani-
tà alimentare e al diritto al cibo. 
Sovranità alimentare, diritto alle semen-
ti ed economia femminista sono alcuni 
dei temi affrontati nel contro-vertice, as-
senti nel Summit. Concorda con la loro 
importanza?
Assolutamente sì. Penso che la sovranità 
alimentare sia un’idea dinamica che met-
te in evidenza il tema del controllo nei si-
stemi alimentari. Chi detiene gli elementi 
centrali, come i semi? Chi controlla la ter-
ra, l’acqua, le risorse e il lavoro delle perso-
ne? Sono domande fondamentali. I movi-
menti per la sovranità alimentare sosten-
gono che chiunque sia essenziale nel no-
stro sistema alimentare, chiunque produ-
ca ciò che mangiamo dovrebbe averne il 
controllo. E quando si parla di economia 
femminista è in sostanza l’economia della 
cura: dobbiamo prenderci cura di noi stes-
si, della Terra. È quello che anche il Covid 
ci ha insegnato.
Quali saranno le prossime priorità come 
Special Rapporteur?
Il prossimo rapporto che presenterò all’As-
semblea Generale Onu e al Consiglio per i 
diritti umani sarà proprio sul Food System 
Summit e sul sistema alimentare, in genera-
le. I successivi saranno sui diritti dei conta-
dini, semi e proprietà intellettuale, violen-
ze conflitti e crisi. Dovrei fare delle visite 
sul campo ma per via del Covid non è anco-
ra possibile e non so quando lo sarà. Ho an-
cora due anni davanti a me ma non so se 
rinnoverò il mandato per altri tre, perché 
è molto difficile rivestire questo ruolo in 
piena pandemia.

II Con i lavoratori agricoli che troppo spesso sopporta-
no condizioni estreme di sfruttamento per consentire al-
la filiera di funzionare.

In agricoltura, e in particolare nelle produzioni biolo-
giche, l’obiettivo è quello di accorciare le filiere. Solo 
una filiera corta infatti può ridurre le intermediazioni, 
garantire ai produttori un prezzo adeguato e ai consuma-
tori un discreto risparmio economico. La valorizzazione 
del territorio, il sostegno alle economie locali e alla picco-
la agricoltura può realizzarsi in un rapporto più diretto 
tra agricoltori e cittadini consumatori. In questi anni è 
cresciuta la vendita diretta in azienda, sono cresciuti i 
piccoli e i grandi mercati contadini, si sono ampliate le 
vendite attraverso i gruppi di acquisto solidale (Gas), so-

prattutto nelle grandi città, tutelando la capacità di ac-
quisto delle famiglie e garantendo la sicurezza alimenta-
re. 

Il futuro dell’agricoltura biologica dipende da quanto 
si accorcerà la filiera produttiva. Il 70% del cibo che arri-
va sulle nostre tavole già oggi non proviene da una agri-
coltura di larga scala, che poi è il modello che i potentissi-
mi gruppi agroindustriali perseguono e che stanno cele-
brando proprio in questi giorni al pre-summit di Roma 
sui sistemi alimentari che in futuro regoleranno il mer-
cato del pianeta. L’agricoltura biologica non è un ritorno 
al passato e può sicuramente consentire ad agricoltori, 
ma anche ai consumatori, di recuperare un ruolo attivo 
nel «sistema cibo». Buono e salutare e non nelle mani del-
le corporation. 
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Intervista ad 
Alessandro 
Triantafyllidis, 
coordinatore rete 
Aiab dei 
Biodistretti e 
presidente del 
Biodistretto Val di 
Vara

In Italia ci sono 23 
biodistretti che si 
rifanno alle linee 
guida Aiab ma ne 
esistono altri in 
autonomia (in 
totale sono poco 
meno di 40).
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SISTEMI ALIMENTARI E COSTI DEL BIOLOGICO

Le logiche del mercato pesano sul carrello della spesa

Sul sito internet 
www.aiab.it/biod
istretti.it si può 
avere una visione 
d’insieme di tutti 
i territori da 
visitare per una 
vacanza. 
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Il primo 
regolamento 
comunitario del 
1991 
accomunava 
biologico e 
biodinamico (è 
ancora così).
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Alessandro 
Triantafyllidis è il 
coordinatore 
della rete Aiab 
Biodistretti e 
presidente del 
Biodistretto Val 
di Vara.
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Paesaggio del Chianti foto di Bruno Bruchi

L’evento si è 
svolto in 
collaborazione 
con il governo 
italiano ed è 
stato aperto dal 
premier Mario 
Draghi.
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Indian 
homeless 
people stand in 
queue to 
receive free 
food 
distributed by 
the Sikh 
community 
near a railway 
station in 
Gauhati, India, 
Sunday, Sept. 
6, 2020. India's 
coronavirus 
cases have 
crossed 4 
million, leading 
the world in 
new infections 
and deepening 
misery in the 
country's vast 
hinterlands 
where surges 
have crippled 
the 
underfunded 
health care 
system. (AP 
Photo/Anupam 
Nath)

Intervista
a Michael Fakhri, 
relatore speciale 
delle Nazioni Unite 
per il diritto al 
cibo, voce critica e 
per questo invitato 
al controsummit 
della società civile

«Diritti umani e cibo, 
un nesso inscindibile»

Il pre-vertice del 
summit sui 
sistemi 
alimentari delle 
Nazioni Unite si è 
svolto a Roma 
dal 26 al 28 
luglio.
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Obiettivo: 
sfruttare i sistemi 
alimentari per 
realizzare 
progressi sui 17 
obiettivi di 
sviluppo 
sostenibile.
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Il Food 
System 
Summit è 
stato pensato 
per dare ai 
governi e alle 
aziende un 
piano di 
allocazione 
delle risorse

La legge sull’agricoltura bio ferma alla 
Camera è soddisfacente, ma se aspettiamo 
ancora un po’ quando uscirà sarà vecchia 

Il pre-summit ha 
gettato le basi 
per l'evento 
globale di 
settembre, 
riunendo diversi 
attori da tutto il 
mondo.
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